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PRESSO L'AUDITORIUM DI FOLIGNO 

"MEDITERRANEO E DINTORNP'
 
"RECITAL" DEGLI ALLIEVI DEL "NICOLO' ALUNNO" DI BELFIORE 

12 aprile,presso l'AuditoriumDan Domenicodi Foli- tanto dal più piccolo al più grande, sia appar­
gno, i ragazzi dell'IstitutoComprensivo NicolòAlunno tenente all' Italia chr alla Spagna, al Sud Ame­
di Belfiore hanno presentato lo speuacolo "Mediterra- rica o alla Bulgaria, complimenti vivissimi! 

neo e dintorni", esibendosi insiemeai coetanei dell'Istituto Gli insegnanti Mariella Battistelli e Mario De 
di Educazione Secondaria "Miguel Delibes" di Madrid. Santis possono davvero andare orgogliosi della 
Insieme hanno cantato, suonato e danzato, riscuotendo un loro fatica sicuramente non facile. 
successo strepitoso. TI progetto di scambio tra queste due Bravi! 
scuole si concluderà il 24 aprile a Madrid e siamo sicuri n Mediterraneo tra le lunghe e potenti braccia ha ac­
che il successosi rinnoverà. colto anche l'arte musicale di un paese piccolo - e 
lo molti di questi ragazzi non li conosco, per- grande - come Belfiore. 
ché manco da lO anni da Belfiore; ma essi so- Giovanna Marini 
no i nostri ragazzi dci cuore, e il cuore lo han­

P.S.: La Scuola Media di Belfiore ha riportato un altro 
no fatto vibrare con la loro bravura e con 

successo a OPAVA, Repubblica Ceca. quell'obbiettivo grandioso di fare pace; per-

LA PAROLA DIPADRE GIULIANO 
Aprile 2008: SE CREDI VERAMENTE. .. 
Se credi veramente in CRISTO, morto e risorto per Te e per tutti, medita un po' sulle seguenti parole di 
san Paolo: "Per me vivere è Cristo! .. Considero tutto spazzatul'1I, pur di possedere Cristo" 
Perché non ti senti pienamente soddisfatto e contento di essere cristiano? Forse, penso io, ..... perché an­
che tu, come troppi tuoi amici, non conosci abbastanza questo Cristo, di cui porti il nome, oppure perché 
hai ancora troppe idee sbagliate su di Lui...! 
Leggi Cristo (=il Vangelo), mangia Cristo (=l'Eucarestia), vivi Cristo e .... sarai un cristiano sOddisfatto!... 
Cristo è il vero volto di Dio, di quel Dio che danza e fa danzare la vita, che sa ridere e riempie di gioia la 
vita, che cambia il lutto in abito di gioia. 

Dal Comitato "Pro Belfiore"... 

D a un comunicato stampa pervenuto dal "ex terremoto", progetto "Altolina", ecc.). 
Comitato "Pro Belfiore" apprendiamo ln conseguenza di cale stato di cose il Comi­
che il giorno 8 aprile scorso si è tenuta tato - pur manifestando comprensione per le 

una pubblica assemblea per informare la popo­ difficoltà finanziarie della Amministrazione 
lazione sullo stato delle richieste, relative ai comunale - ha fatto presente la "profonda 
problemi del paese, sottoposte circa tre mesi fa insoddisfazione" della popolazione della 
alla attenzione della Amministrazione comuna­ frazione, la quale non solo ha dovuto subire 
le. i danni diretti del terremoto ma - a differen­
Riferisce la nota del Comitato che nel corso za di altre località, che però in compenso 
dell'assemblea - alla quale hanno parteci­ hanno ricevuto molto - ha dovuto anche re­
pato anche due assessori ed un consigliere gistrare la perdita di presenze pubbliche e 
comunale, e che non è stata priva di contra­ private prima esistenti. 
sti e spunti polemici - è emerso in sostanza Nel prendere atto di quanto sopra, "Salire" 
che, mentre appaiono prospettarsi soluzioni non può che solidariezare con il Comitato e 
per l'ampliamento del cimitero e per il com­ con la popolazione del paese, auspicando 
pletamento del locale "auditorium" (sono le che si possa - in tempi brevi, o comunque 
..cose inserite in bilancio U), non altre ttanto ragionevoli - pervenire alla soluzione dei 
si può dire per le altre necessità esistenti problemi esistenti. 
(campo sportivo, sistemazione della viabilità Red. 
e dell'arredo urbano, utilizzo delle casette 
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di don Sergio Andreoli 
1. COMUNITÀ 
n Concilio Ecumenico Vaticano II fece sognare una 
comunità cristiana - la Chiesa - essenziale, libera, 
senza fronzoli e sovrastrutture.
 
Non lo è diventata e forse non lo sarà mai, tanto è il
 
peso dei limiti umani e dei condizionamenti sociali.
 
Comunque, il suo volto - quello che si scopre con 
gli occhi della fede - è sempre affascinante, bello 
e capace di spingere a dedicarle la vita, per amore 
di Colui che l'ha pensata, costruita, amata e santi ­
ficata. 
Laici, persone consacrate - mille e mille sono 
le forme di vita consacrata! - diaconi, presbi­
teri, vescovi e Papa, con il Signore Gesù e lo 
Spirito Santo, lodano il Padre, a nome di tutta 
l'umanità e dell'intero creato, in ogni angolo 
della terra. 
Gli ricambiano l'amore, amandolo insieme al Figlio e 
allo Spirito Santo. 
Tentano in ogni modo di rivelame l'attenzione per o­
gni persona, servendo i fratelli, in particolare quelli 
emarginati ed offesi. 
Ne sperimentano l'infinita misericordia, ogni volta che 
si .riconoscono peccatori e, pentiti, respingono gli arti­
gli del male e di chi vorrebbe dominarli con il denaro,
 
il piacere, la gloria inquinata.
 
Donne e uomini - la Chiesa - mai sazi di progressi
 
nell'imitazione di Cristo, Maestro, Verità, Via e Vita.
 
Mai illusi d'aver tagliato il tragnardo della bellezza to­

tale, che solo alla fine, per grazia di Dio, apparirà al­

l'orizzonte,
 
Chiesa di Dio adorante e beata, per sempre, non più
 
attraversata dalla lancinante coscienza di non essere
 
come dovrebbe, mai più soffocata da parole, gesti e
 
metodi mutuati dal mondo, capaci di amputare, na­

scondere, restringere e mortificare.
 
Sposa bellissima, alla fine, di Cristo Signore, nella
 
meravigliosa varietà di colori delle sante e dei santi,
 
mai visti in tanto splendore.
 

2. CHIESA 
Anche oggi si può incontrare qualcuno che contesta 
radicalmente la Chiesa. 
Non ne capisce la necessità per le persone e l'umanità. 
Non ne avverte il legame profondo con quel Gesù Cri­

sto, in cui dichiara di credere.
 
Saranno i difetti di chi ne fa parte, a spingerlo a tan­

to?
 
Oppure è l'incapacità di accogliere la Parola del Si­

gnore?
 
O sono le delusioni legate ad una appartenenza eccle­

siale, vissuta parzialmente o addinttura drammatica­

mente? 
In ogni caso, egli merita quell'attenzione, che può di­

ventare vero dialogo.
 
Essendo la Chiesa composta di donne e di uomini le­

gati a Gesù Cristo, attraverso la fede, e a chi lo rappre­

senta, attraverso l'obbedienza, non deve far meraviglia
 

che allo splendore del Signore non sempre corrisponda
 
quello dei suoi segnaci.
 
Anch'essi rifulgono, quando segnano le orme del Capo
 
del Corpo Mistico, ma risultano tenebre, quando cal­

cano sentieri, che non nascono da lui né finiscono in 
lui.
 
E, quello, il momento, in cui, chi gnarda la Chiesa,
 
cercando la luce, resta scandalizzato e s'allontana de­
luso. 
Quale impulso ad amarla sono, invece, le testimonian­
ze dei santi, docili alle ispirazioni divine, pronti ad 
andare controcorrente, per vivere appieno il messaggio 
cristiano! 

3. MADRE 
Soprattutto quando si celebra il Battesimo, si ricorda
 
che la Chiesa trasmette la vita.
 
Noi siamo suoi figli, perché tutto quello che posse­

diamo, l'abbiamo ricevuto da lei.
 
A cominciare dalla famiglia, chiesa domestica o picco­

la chiesa, dove i genitori ci hanno accompagnato nel
 
cammino della fede.
 
Per passare alla comunità parrocchiale, luogo di cre­

scita nell'esperienza cristiana, all'interno di una Chiesa
 
particolare. che ha nel Vescovo, in comunione con il 
Papa, il suo Pastore visibile.
 
Una Madre attenta ad ogni nostra domanda, dal cuore
 
aperto sul mondo, che chiede anche a noi di non chiu­
derci negli stretti confini dei nostri problemi.
 
Una Comunità in continua conversione.
 
n cambiamento, che il Signore chiede al suo popolo, è
 
l'adeguamento costante al suo pensiero e al suo proget­

to.
 
Eliminazione, dunque, di tante incrostazioni e pcsan­

tezze, che il tempo, le persone e l'ambiente hanno pro­

dotto.
 
Purificazione di comportamenti in non completa con­

sonanza con lo stile di Gesù Cristo, venuto fra noi,
 
non per essere servito, ma per servire.
 
Un'opera, questa, che durerà fino alla [me del mondo.
 

4.ATfESA 
Gli alberi cominciano ad avvertire gli effetti della 
primavera, che stenta a manifestarsi in tutta la sua 
splendida bellezza, e ci dicono tutta la loro voglia di 
svegliarsi e tornare a donare refrigerio alle persone e 
anche ai volatili, alla ricerca di spazio; essi ci aiutano 
a non perdere i contatti con la Natura, grande dono di 
Dio, non sempre sufficientemente apprezzato. 
Da più direzioni, ci raggiungono I rumori comuni o 
quelli. speciali - i canti - di uccelli, liberi o in gabbia; 
non h capiamo tutti, come si deve, e quindi non riu­
sciamo a gnstarli.
 
Le persone, che per strada s'inerociano, camminano in
 
silenzio; anche se tanti segni negativi si mostrano di­

rettamente o attraverso i mezzi di comunicazione so­

ciale, sono capaci di captare il profumo del bene, che 
già adesso può cantare vittoria? 

i! 
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NOTE... , 
CHI HA UCCISO IL SASSOFONO? E PERCHE? 

di Fulvio Ciroechi 

E 'onnai da tempo che un "tarlo" mi rode; non 
posso più tenenni dentro il sospetto ed il "ro­
spo"; e perciò mi chiedo, e chiede, apertamen­

te e adalta voce: ma il sassofono che fine ha fatto!? 
SÌ; è ormai molto tempo che mi sento a disagio, e 

nutro sospetti: ero abituato non dico fin dalla più tene­
ra età ma. sicuramente, fin dalla più tenera... gioventù 
a convivere con questa voce che 
ora disegna architetture, arcobale­
ni e acrobazie nell'aria; ora ruggi­
sce; ora ti scava nell' animo e sem­
bra che voglia consumarti (mentre, 
in realtà, ti rinforza e ti esalta); ora 
ti accarezza il cuore. Cresciuto ­
dicevo - dalla più tenera gioventù 
con questa compagnia, l'ho però 
via via sentita come affievolirsi, 
allontanarsi, "perdere voce" .: e. in 
sostanza. quasi sparire - in appa­
renza senza un perché. 

lo però sospetto che il sassofo­
no sia stato ucciso; ed ho anche 
una mia idea su chi possa essere 
l'autore del misfatto. 

TI sassofono è uno strumento 
musicale nato - almeno rispetto ad 
altri strumenti - in tempi abba­
stanza recenti (il suo inventore è 
stato infatti Antoine Joseph - detto 
Adolphe - Sax, costruttore di 
strumenti musicali, belga natura­
lizzato francese, nato a Dinant e 
vissuto dal 1814 al 1894); è uno 
strumento a fiato ad ancia sempli­
ce, con caratteristiche simili al clarinetto ma realizzato 
in ottone, con canna ripiegata Ha pipa" se di intonazio­
ne bassa, e con canna conica dritta se di intonazione 
alta. 

Dicevo che il sassofono mi ha tenuto compagnia 
dalla più tenera... gioventù ma che poi, via via, il suo 
suono si è, per così dire, "affievolito"; anzi. ora mi pa­
re proprio quasi sparito. Già. Nei "favolosi" anni ses­
santa il sassofono era (quasi) un "re"; e r"intermezzo" 
nelle canzoni, ed anche nei pezzi puramente strumen­
tali - che, appunto in quegli anni, furono alla base di 
quella specie di "rivoluzione culturale" che, con il 
"rock and roll" (ma certo non solo con questo), segnò 
nella musica leggera la fine di un'epoca e l'inizio di 
un' altra - era quasi un "monopolio" del sassofono. 

Se, come credo, ho ben focalizzato nella mente - e 
nel cuore, naturalmente - molte canzoni e molti brani 
strumentali di quel tempo, in cui il sassofono era una 
costante e "la faceva da padrone" - mentre ciò in se­
guito è avvenuto sempre di meno fino a svanire del 
tutto - ci saràpure un motivo, e non potrà essere solo 
una impressione soggettiva o una mia carenza di at­
tenzione se è vero, come è vero, che la musica in gene­
re - e anche la "pop" e la "rock" in misura rilevante ­
ha seguitato ad accompagnarmi nel cammino della vi­
ta. Non sarà dunque un caso, o solo mera impressione 

o "dimenticanza", se - accanto alle mille canzoni e ai 
mille brani ascoltati, riascoltati e "metabolizzati" in 
molti decenni - io risento, a volte magari solo virtual­
mente, e ritrovo con certezza e con chiarezza il sasso­
fono solo in alcuni di essi; e tra quelli più lontani nel
 
tempo: quelle architetture sonore, quegli arcobaleni,
 
quelle acrobazie, quelle "schegge" (mai impazzite),
 

quei ruggiti e, talvolta, quei sus­

surri dolci e complici io li ritro­

vo, o li ricordo, con certezza e 
con ehiarezza - e cito a caso, in 
ordine sparso, e ovviamente mol­
to parziale - nelle prime canzoni 
di Adriano Cementano; in quelle 
di Peppino di Capri; in Fred Bu­
scaglione; nei limpidi e sonori ­
favolosi - "The Champs"; nelle 
"follie" di Little Richard; perfino 
in quella suggestiva e veramente 
singolare "stella cadente" che 
furono "l Giullari"; o in un "oc­
casionale" Sidney Bechet, ed in 
moltissimi altri che qui è impos­
sibile elencare; ma poi - dicevo 
- con l'andare del tempo il sas­
sofono l'ho sentito sempre più 
rarefarsi ed "affievolirsi", e poi 
quasi "sparire" di scena. Se è pur 
vero che è presente in Joe Co­
cker e in Rod Stewart ed anche, 
in misura notevole, in Bruce 
Springsteen - tutti artisti che 
comunque non sono proprio di 
ultima generazione - non lo ri­

trovo, "non lo sento", o comunque si è estremamente 
rarefatto, in molti grandi di oggi, italiani o stranieri; il 
sassofono non si avverte - per citare, a memoria e a 
caso, solo alcune gocce dell' oceano sterminato della 
musica pop e rock di oggi - negli Oasis, nei Rem, nei 
Dandy Warhols, ed in innumerevoli altri, grandi o no. 

Perciò io dico che il sassofono "è morto"; anzi, che 
è stato "ucciso"; ed ho anche qualche sospetto - non 
so se fondato - su chi possa essere stato a compiere il 
misfatto, e sul perché di tale misfatto. 

Sospetto che autrice del delitto possa essere stata la 
chitarra (quella elettrica naturalmente): questo stru­
mento è, infatti, assai duttile: sa lanciare scintille e 
lampi; sa anch'esso costruire arcobaleni e architetture; 
sa - all'occorrenza - ''fare la voce grossa"; sa far 
"suonare le campane"; sa farti "mettere in marcia" 
verso il sole; e in più forse - lo dico a bassa voce, da 
incompetente - è più "facile" da suonare; e forse - lo 
dico a bassissima voce, e con lo sguardo umilmente 
rivolto verso terra - è uno strumento "meno faticoso" 
da usare. 

Ma le mie sono note "in libertà"; o magari - molto 
più probabilmente - proprio note stonate: in effetti so­
no le note di un "non musicista"; e dunque - come già 
ho evidenziato - di un incompetente (senza virgolette) 
per definizione. 
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...E CONTRONOTE
 
UNA NOTIZIA BOMBA! NESSUNO HA UCCISO n. SAX!
 

di Franco Dottorini 

C aro "non musicista" anzi, dato che ti
 
conosco da tempo immemorabile, caro
 
"musicofilo" ,
 

ho ascoltato "commosso" il tuo "elogio fune­

bre" del sassofono, un elogio così ricco di ci­

tazioni e ricordi che condivido con te.
 
Faccio parte anch'io di quella generazione
 
che trovò nel "rock and roll" la musica in
 
grado di esprimere quella voglia di nuovo,
 
quella voglia di rompere gli schemi ammuffiti
 
di una società irrimediabilmente vecchia e
 
stantia.
 
Ricordo anch'io quegli intermezzi di sax nelle
 
canzoni di Peppino Di Capri e del grande Bu­

scaglione, e aggiungo Elvis Presley in Jai l­

house Rock.
 
Già che ci siamo, ricordo anche Fausto Papet­

ti e Riccardo Rauchi anche se qui, ne conver­

rai con me, siamo in un mondo un p o ' mieloso
 
e sdolcinato.
 
Ma io non ti sto scrivendo per offrirti una
 
spalla su cui piangere, per abbandonarmi a
 
dei rimpianti che, come diceva Jacques Pre­

vert sono sciocchi. "Crudele come la memo­

ria, sciocco come i rimpianti" scriveva il poe­

ta francese, autore delle parole di una delle
 
più belle canzoni di tutti i tempi: Les Feuilles
 
Mortes.
 
No, caro musicofilo o musicomane (come pr-e­

ferisci!). Ti sto scrivendo per dirti che il tuo
 
caro ed amato sax (anzi, il nostro caro ed a­

mato sax) non e' affatto morto; la chitarra e­

lettrica non lo ha affatto ucciso; lo ha male­

ducatamente sfrattato, lo ha brutalmente e­

spulso dal mondo della musica leggera, ecco
 
la triste verità. Ha scacciato quel suono pa­

stoso o dolce, acuto o grave, cavernoso o
 
squillante per far posto alla osscssività r i tma­

ta senza la quale sembra che la discoteca del
 
sabato sera sia una sorta di triste cimitero.
 
Rallegrati a questa notizia che ti do con al­

trettanta allegria: c'e' un mondo nel quale il
 
nostro amico sax è vivo e vegeto, anzi un
 
mondo nel quale è il re incontrastato, un
 
mondo nel quale ha trovato modo di dimenti­

care le amarezze che gli ha procurato la musi­

ca leggera o da ballo.
 
Questo mondo è il mondo del jazz.
 
Qui, caro musicofilo, potrai ritrovare quelle
 
sonori ta ' che ti suscitavano la sensazione di
 
arcobaleni, acrobazie volteggianti nell' aria.
 
Ti dirò di più: tra noi "jazzofili" è ormai as­

sodata la convinzione che il sax abbia sottrat­

to alla tromba il ruolo di strumento principe.
 
Nelle locandine stilizzate dei vari festival il
 
musicista scelto per riassumere lo spirito del­

la musica jazz è sempre un sassofonista.
 
II nostro caro strumento qui da noi racconta
 
allegria e vitalità quando è nelle mani (e nelle
 

I
 

labbra) di Cannonball Adderley; esprime 
drammaticità esistenziale quando soffia Ch ar­
lie Parker, detto "The Bird". 
John Coltrane attraverso le sue cortine sonore 
esplora fino all'estremo limite le possibilità 
espressive del sax soprano; Gerry Mulligan 
piega il Suono profondo e duro del sax barito­
no all'ironia ed alla eleganza; Dexter Gordon 
rievoca relax e meditazione; Sonny Rollins 
energia e potenza. Potrei poi parlarti di Stan 
Getz, Sonny Stitt, Hank Mobley, Benny Gol­
san e di tanti altri, a partire dai sassofonisti 
italiani come Stefano di Battista e Francesco 
Cafiso, Massimo Urbani e Scannapieco, ma 
non voglio fare elenchi noiosi. 
La prossima settimana(*) qui a Foligno (non 
c'è bisogno di riandare a New York o Los 
Angeles l) potrai ritrovare il caro sax nella 
corte di palazzo Trinci, a Palazzo Pierantoni, 
all' Auditorium o nelle strade del centro stori ­
co. 
Sei invitato fin da ora. Potrai ritrovare il tuo 
amato sax ed ascoltarlo mentre disegna arabe­
schi o vortici, mentre piange e mentre ride; 
insomma mentre esprime gli eterni sentimenti 
umani. 
(*) La settimana dal 19 al 25 maggio per chi 
legge (n. d. r.) 

Un ... sospiro di sollievo
 
Il mio interlocutore (edamico, e grande intendito­

re di jazz) Franco Dottorini mi ha convinto; la 
sua ampia, dotta ed esaustiva puntùalizzazione mi 
fa... tirare un sospiro di sollievo: il sassofono 
dunque è vivo e vegeto; con ciò cade, dunque, an­
che il pesante sospetto che aleggiava sulla chitar­
ra elettrica (che pure amo molto): quello di "sa­
xicidio", Al massimo la suddetta chitarra può es­
sere tacciata di eccessiva invadenza (ciò non av­
veniva in passato, ad esempio, con "The 
Champs", in cui vi era un mirabile equilibrio qua­
litativo e "quantitativo" tra i due strumenti), di 
avere avuto scarso rispetto per un suo più anziano 
collega, o al massimo - forse - di (un po' di) ma­
leducazione; ma questa, ai nostri giorni, è "mer­
ce" piuttosto diffusa e, in fondo, non è un delit­
to ... ; e poi la chitarra elettrica è giovane ed. _. im­
pulsiva: insomma, si farà. 
Ma - al di là delle battute - quello che interessa 
è che Franco Dottorini ci ha detto, in sostanza, 
che non solo il sassofono è ben vivo, ma anche 
che esso non è "irraggiungibile" per il nostro o­
recchio; anzi, è alla portata di tutti noi, solo che 
lo vogliamo; di più: il nostro amico ci ha fornito 
una concreta ed importante traccia per la scoper­
ta di un mondo e di orizzonti vastissimi, che po­
tremmo conoscere con facilità e con piacere; e di 
ciò gli dobbiamo sicuramente essere assai grati. 

Fulcir 

II
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UNA GIORNATA MERAVIGLIOSA
 
VISITA DEGLI EX PARROCCHIANI DI PADRE GIULIANO
 

D
omenica 6 aprile nella nostra parrocchia vi è sta­
ta una bellissima cerimonia di affetto sincero. 
Padre Giuliano prima di essere nostro parroco è 
stato per qualche anno vice-parroco a Poggioma­

rino, una località del napoletano vicina a Pompei, e questi 
suoi ex parrocchiani sono venuti in pellegrinaggio ad Assi­
si; con l'occasione sono venuti anche a Belfiore a trovare il 
loro Padre Giuliano. E noi, ora panucchiani di P. Giuliano, 
li abbiamo accolti affettuosamente. 
lo, conoscendo il cuore dei napoletani da quando ero la 
giovane impiegata al Camificio Militare nella seconda 
guerra mondiale - quando buona parte dei militaripresenti 
erano napoletani che, con le loro belle canzoni, ci facevano 
qualche volta dimenticare che stavamo in uno stabilimento 
che era nell'occhio del nemico - ho accettato di passare 
con loro questa meravigliosa giornata. 
Gli ex parrocchiani di Padre Giuliano sono arrivati sabato, 
ma questo giorno l'hanno dedicato a visitare Assisi e altri 
santuari; ma domenica mattina erano qui a Belfiore per as­
sistere alla santa Messa, celebrata dal loro caro P. Giuliano, 
e con IulIÌ noi del paese: tutte persone meravigliose; fra lo­
ro vi erano due signore missionarie che aiutano con tanto 
amore i bisoguosi dell'Africa Con loro è venuto anche il 
vice parroco Don Valentino, un giovane proveniente dalla 

Tanzania, ma che è ora anche lui, un simpaticissimo napo­
letano. n giovane don Valentino ha celebrato la santa Mes­
sa con P. Giuliano, ed anche un diacono di Poggiomarino 
ha celebrato con loro. Già da quelle ore in chiesa con que­
ste persone si è "scatenato" un affetto fraterno, alcuni si so­
no uniti a cantare con il nostro coro. Al solenne momento 
di scambiarsi la pace gli ospiti non si sono dimenticati di 
nessuno di noi, abbracciandoci e baciandoci. Peccato che 
alcuni nostri paesani non si siano potuti godere queste me­
ravigliose ore in chiesa, perché impegnati a rendere acco­
gliente il locale dove si dovevano ospitare queste brave 
persone e preparare per loro un buon prnnzo; che tale è sta­
to: non è mancato niente, e tutto era buonissimo. lo ero in 
mezzo agli ospiti ed era un coro continuo "quanto è buono, 
quanto è buono". Durante il pranzo, e dopo, l'allegria è sta­
ta straordinaria: canti e balli a non finire; il giovane don 
Valentino cantava e ballava con i suoi parrocchiani. Che 
giornata meravigliosa! 
Quando i nostri amici sono partiti moltissimi di loro mi 
hanno detto: ''Godetevi P. Giuliano e aiutatelo poiché è una 
bellissima persona"; e noi faremo questo. Credo che P. 
Giuliano sia stato soddisfatto di come abbiamo accolto i 
suoi ex parrocchiani. 

Nice Ricci Carloni 

Anna Lucia Narciso ci racconta: un altro "frammento" della Belfiore che non c'è più . 

LE "VASCHETTE" 

I l progresso tecnologioo ha senz'altro migliorato il mododi 
vivere delle persone, modificandolo in alcuni casi anche 
integrnlmente; talora ha cancellato luoghi caratteristici.Fra 

questi, aBelfiore, non si può non annoverare "il fiume", che 
scorreva in superficie nei pressi della Fontevecchia per poi 
terminare la sua corsa in una rumorosa voragine. di fianco 
alla cartiera "Cruciani & Lenzi", che proprio quest'acqua 
sfruttava durante il ciclo di produzione della carta-paglia. 
Le acque di questo breve fiume scorrevano ora più tran­
quille ora più vorticose (a seconda della posizione del­
la"sportella" - che veniva abbassata o alzata relativamente 
alle necessità - ma erano sempre utilizzate dalle donne co­
me lavatoio; sì, perché lungo l'ultimo tratto era stata co­
stnùta una pietra e lì fino agli anni Cinquanta le donne an­
davano a lavare i panni. 
C'era un ordine prestabilito.che vedeva all'inizio chi ri­
sciacquava il bucato e poi via via chi insaponava, 
nfreddo pungente e spesso il vento di tramontana rendeva­
no le mani livide, ma nulla spaventava; questo compito 
andava espletato comunque, e non era raro vedere le donne 
coperte con sciarpe e scialli, che affrontavano fatiche e di­
sagi: una di fianco all'altra, quasi pezzi di un presepe anti­
co, ora in silenzio ora pronte, por nel riserbo, a scambiarsi 
piccole confidenze, C'era un muretto dietro di loro, e lì ve­
nivano appoggiati i panni via via che erano lavati e puliti. 
Alla fine degli anni Cinquanta venne costruito un apposito 
locale coperto, che sostituì "il fiume"; i Belfioresi lo chia­
marono subito le "vaschette", poichè all'interno si susse­
guivano delle ampie vasche. Per le donne del tempo fu un 
grande beneficio, un vero e proprio "miracolo", poichè si 
poteva fare il bucato in ogni momento senza esporsi alle 

i
 

intemperie o ai rigori invernali e l'acqua era meno gelida, 
sgorgando da una vena situata lì vicino. 
Quando ero piccola ed entravo in questo posto, notavo che, 
oltre a parlare del più e del meno, qualche donna cantava o, 
anche senza articolare le parole, intonava i brani musicali 
più in voga: segno evidente che anche un lavoro così fati­
coso veniva affrontato con gioia Non c'era fretta quando si 
andava al lavatoio. e se al momento dell'arrivo la vasca non 
era disponibile si aspettava senza perdere la pazienza, poi­
chè il bucato era stato programmato per quel giorno e in 
quel giorno tale faccenda doveva essere portata a termine; i 
ritmi di vita erano certamente meno incisivi ed incalzanti di 
quelli odierni e lutto veniva svolto meno freneticamente. 
L'avvento della lavatrice ed il suo rapido diffondersi, a par­
lire dagli anni Sessanta, come elettrodomestico essenziale 
nella condnzione della casa hanno rivolnzionato il costurne 
delle persone, e anche le "vaschette" piano piano hanno vi­
sto diminuire il numero delle massaie. Da allora questa 
grande innovazione ha tolto la fatica fisica alla donna che, 
quindi, oggi dispone anche di più ampi spazi di libertà e 
può programmare la propria vita,anche lavorativa, contan­
do su di un alleato quanto mai prezioso. 
Oggi le "vaschette" non riecheggiano più del rumore che le 
donne facevano quando lavavano i panni; il silenzio ha pre­
so il posto delle parole che esse si scambiavano fra loro. 
L'immagine, quindi, della donna che - riposto il bucato nella 
"conca" - saliva o scendeva le scale per tornare alla propria 
casa, non esiste più nellarealtà, ma soltanto nella memoria di 
chi, come me, è vissuta in quel contesto; e questo ha un suo 
valore intrinseco, che non può essere cancellato. 

Anna Lucia Narciso 

Il
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"New entry" letteraria per "Salire": ORAZIO FALCHI e le sue poesie 
Si allarga ancora la già ampia "galleria" di poeti che hanno collaborato o collaborano con "Salire", speso ono­

rando il nostro foglio con lavori di apprezzabile - e in qualche caso alta - qualità.
 
In questa interessante "galleria" entra ora Orazio Falchi. (e, ne sono convinto, non finisce qui).
 
Orazio Falchi è nato a Giano dell'Umbria ma risiede da moltissimi anni, con la famiglia, a Foligno. Diplomato 
presso l'Istituto Industriale, egli aveva manifestato fin dall'infanzia capacità creativa e sensibilità nel campo della 
poesia. La sua vena poetica - a lungo rimasta "nel bozzolo" per ragioni di lavoro - si riaccende e si manifesta in 
modo pieno e completo nella maturità, ed in particolare a partire dllI1990, dapprima con composizioni in dialetto e, 
in un secondo tempo, anche in lingua. 
Orazio Falchi - che può vantare una produzione molto ampia - partecipa a numerosi concorsi e rassegne sia nazio­
nali che internazionali, ottenendo lusinghieri risultati e numerosi primi premi: "Pro Spoleto Arte 1993-1994"; "Città 
di Marsciano 1994"; "Premio Pitulum" (Preggio di Umbertide, 1994); Premio "Si Quaeris Miracula" (Padova, 
1996); Premio "11 Corimbo" (Perugia, 2001); nel suo "curriculum", inoltre, varie partecipazioni e riconoscimenti 
al Premio "S. Valentino", nonché segnalazioni di merito al concorso per la poesia d'amore "Marianna Florenzi", 
organizzato dalla Università per stranieri di Perugia. 
Orazio Falchi è anche autore di una commedia dialettale ("La scampanata") e di un atto unico in lingua, dal titolo 
"Lo Specchio". 
Ci sembra opportuno iniziare la pubblicazione delle poesie di Orazio Falchi da una composizione che si può consi­
derare come una "dichiarazione di intenti", che aveva obiettivi limitati e che, invece, è stata poi - fortunatamente 
per lo stesso Autore e per chi ha avuto o avrà modo di conoscerlo - ampiamente superata dai fatti. 

Fulcir 

CE PROVO 
Quaci pe' scherzo me so' missu a scrive 

'ste frescaccette, che pe' lu cervellu 

s'affacciono 'gni tanto afrotte a frotte, 

me so' cunvintu che m'aiuta a vive. 

Chi è che 'gni tanto 'n sente lu bisogno 

de caccià via lu gran rumore attorno, 

e de isolasse, quanno atrii a segno? 

È proprio a quillu puntu o lì pe' tomo 

che ci hai la smania de 'npezzu de carta, 

e co' la penna lasci che la mano 

se faccia traportà; la cosa è fatta. 

Certo non ci ho pretese de sicuro 

de predicà per gnente ta niciunu. 

è un modu come 'n antru t'assicuro 

d'armané vivi e de non finì in fumo. 

Orazio Falchi 

~!
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Dagli U.S.A. alunni... belfioresi 
La foto sopra riportaia viene - sia in senso spaziale che in senso temporale - da molto lontano, ma ci riguarda molto 

da vicino: essa ci è stata inviata da Adelmo Nati (belfiorese trasferitosi negli USA. con lafamiglia nel 1954, quan­

do era un ragazzo, e - va da sé Ieuore di "Salire"), risale al 194811949 e ritrae una classe -forse la seconda o la -s 

terza - della scuola. elementare di Belfiore del tempo.
 

Anche in base alle indicazioni fomite da Adelmo Nati - che insieme con la foto ha inviato a tutti i belfioresi anche i
 

saluti suoi e dei frate ili Rotando e Francesco - è possibile riconoscere diversi degli alunni ritratti nella foto assieme
 

alla loro insegnante, la Maestra Sabbieti. Così - procedendo dalla fila più alta, da sinistra verso destra per chi
 

guarda la foto, e dall'alto in basso - abbiamo:
 

prima fila: Giovanni Belloco,3°; Eugenio Agostini, 4°; Otello Mela, 5°; Adolfo Milani,6°;
 

seconda fila: Irma Bacarani (?),3°; Enrica Porfìri.a"; Adelmo Nati,6°; Lanfranco Formica.Z"; Orlando Bartolomei,
 

8°; Serafino Sciavartini, 9°; Luciano Copparoni, 10°;
 

terza fila (solo due alunni): Gianfranco Benedetti e Luciano Bocci (?);
 

quarta fila: Colomba De Santis, I"; Ada Bianconi, 2°; Maria Spillucci, 3°; Mariangela Luchetti, 4°; Fulvio Ciroc­


chi, 5°; Pietro Bucci, 6°; Franco Della Vedova, l"; Roberto Raggi, 9°;
 

quinta ed ultima filai: Angela Catarinelli (?), I"; Maria Salustri, 2"; Marisa Moriconi, 4°; Rolanda Martini, 5°; Re­


nato Ricci, 6°; Bruno Gammaidoni (?), 7°; Giampiero Bartocci, 8°; Franco Innamorati, 9.
 

Nota redazionale. Per gli alunni non identificati, o per quelli per cui vi è qualche errore, ci farebbe piacere avere
 

precisazioni con cui, eventualmente, fare seguito a quanto riferito in questa occasione.
 

Ci scusiamo con coloro che non siamo riusciti ad identificare e, naturalmente, con coloro per i quali siamo incorsi
 

in eventuali errori.
 

Red. 

i
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Padre Giuliano ci racconta che ... 
VITA DI SAN GASPARE BERTONI, fondatore degli Stimmatini: 
"apostolo dei fanciuUi e dei giovani" (parte seconda) 

A gli inizi del 1800 la città di Verona viveva tempi molto 
tristi. Era teatro di lotte continue tra Francesi e Au­
striaci che se la contendevano. In conseguenza di ciò 

Verona soffriva le piaghe della povertà e della fame. Ammalati e feriti 
languivano negli ospedali, 
bambini e ragazzi abbandonati a se stessi, gioventù disorientata, Cle­
ro confuso dal vento della rivoluzione francese. In quanto ai feriti e 
agli ammalati già da seminarista, don Gaspare si era dedicato a lo­
ro, in seno all' Evangelica Fratellanza degli 'Spedalieri', ma ora da 
prete.ancor di più e con maggior zelo. Ricevuto poi dal suo parroco 
l'incarico della gioventù,-("don Gaspare, sarai missionario dei 
fanciul/i")-,don Gaspare si gettò con tutte le sue forze e capacità or­
ganizzative nel nuovo campo d'apostolato giovanile e - 39 anni prima 
di don Bosco - diede inizio ai famosi ORATORI MARIANI, in 
forma di "Coorte Mariana", mirando alla formazione cristiana e so­
ciale dei giovani. Questo lavoro con i bambini, i ragazzi e i giovani 
era così ben organizzato, reclamizzato e fruttuoso in tutta la Diocesi 
di Verona che la gente chiamava don Gaspare "l' Apostolo dei Gio­
vani ". Ma Napoleone intervenne e soppresse gli Oratori Mariani (18m) 
... don Gaspare però e i suoi primi 'figli spirituali' - senza scoraggiarsi li 
riaprirono e li rinoovarono e...ancor oggi nelle diverse parti del mondo at­
tendono alla gioventù nelle scuole,Oratori,Parrocchie e Missioni per inco­
raggiaresempre più la gioventùa seguire Cristo Salvatore. 

NELLA STORIA DEL NOSTRO GIORNALE. .. 

...UNA "FINESTRA" DA RIAPRIRE
 
IL "PERIODO" DI DON LUCIANO GREGORI 

N ella "ricostruzione" della storia di "Salire" - che non è mera "autoreferenza", cioè semplice parlarsi o 
scriversi addosso, in quanto particolarmente in un caso come il nostro la storia di un giornale è. in forte 
misura, la ricostruzione della vita di un paese - vi è una "lacuna" da colmare, una "finestra" da riaprire ed 
illuminare: il "periodo" di don Luciano Gregori. 

Don Loeiano Gregori - che ora risiede a Foligno e che molti dei nostri lettori certamente conoscono, anche per i 
suoi importanti scritti (per citarne uno: il libro "La Valle del Menotre'ì') - è stato per circa tre anni, nel periodo dal 
settembre/ottobre 1965 all'ottobre 1968, viceparroco di Belfiore (parroco era don Ottavio Ottaviani). 

In questo periodo don Luciano fu, tra l'altro, la guida e l'''anima'' di una breve ma significativa "rinascita" di "Sa­
lire", che uscì per un anno, in sei numeri, dal gennaio al dicembre 1966. 

L'uscita del nostro foglio avvenne in condizioni operative non facili, e dunque l'opera di don Luciano fu - anche 
per questo - altamente meritoria. 

Sembra "ieri", ed invece sono passati più di quaranta anni; ed era - per ricorrere ad un "gioco di parole"­
unaltta "era", che merita un approfondimento; gli scritti di quel periodo sono molto interessanti ed impor­
tanti, anche perché permettono - come già accennavo - la «ricostruzione" della vita di un'altra epoca di Bel­
fiore, e non solo; tali scritti necessitano però di una analisi adeguata. che non può essere effettuata in breve 
e che contiamo di fare nei prossimi numeri di "Salire" (confidando - magari - anche nella collaborazione di 
qualche volonteroso). 

Per il momento ci basti dare sinteticamente a Don Luciano quello che è di ... don Luciano. 
Fulcir 

i
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TRA UN GIOIOSO PASSATO ED UN FUTURO DA SCRIVERE 

IO SOGNO .
 
....... UNACASAPARROCClllALECONUNPARCOGIOClHPERBAMBINI
 

Sognare si può, e poi la casa c'è e anche il parco:
 
bisogna solo rimetterli a posto.
 
Certo non è poco.
 
Mi riferisco alla ex casa delle Suore "Beata An­

gela", inagibile a causa del terremoto.
 
Prima o poi anche questo stabile dovrà essere ri ­

messo a posto e allora i giovani ritroveranno la
 
casa che per tanti anni ha accolto gioiosamente
 
bambini, ragazzi e ragazze. Infatti presso questa
 
sede c'era accoglienza per tutti a cominciare dai
 
bambini più teneri, poiché vi era una scuola ma­

terna, un asilo parroechiale; e vi era il dopo­

scuola per i compiti; anch'io ho dato una mano.
 
Poi si faceva catechismo, teatro ed anche un con­

corso eanoro portato avanti da Adelmo Micanti;
 
la casa era sempre pronta ad aeeogliere piccoli e
 
grandi, con la benedizione dell'indimenticabile
 
Suor Maria Andreina e delle sue sorelle, e della
 
devota Angela che la seguiva sempre ovunque, e
 
di lUtti i parroci che, nel corso degli anni, si sono
 
alternati eon impegno.
 
Presso la casa le ragazze potevano anche seguire
 
dei eorsi di cucito e ricamo.
 
Poi è sorto il campo sportivo per i giovani e que­

sto è stato un avvenimento grandioso, portato a­

vanti dal parroco P. Pietro Andretta. Il campo è
 
sempre attivo ma il resto è tutto in sospeso. lo
 
sogno questa casa parrocchiale rimessa a nuovo e
 

un parco giochi; come se lo sogneranno tanti e,
 
in modo particolare, i bambini e i giovani che
 
non hanno dove incontrarsi, e si annoiano.
 
Siccome i sogni prima o poi si realizzano sem­

pre, allora speriamo in un prossimo futuro roseo
 
per le nostre giovani leve, che sono molto impor­

tanti perché rappresentano il futuro della società,
 
e pertanto devono essere tenute in alta conside­

razione.
 
Ragazzi, sperate! Capito?
 

Giovanna Marini 

P.S.: A proposito di teatro, mi ricordo ancora di 
uno spettacolino che organizzai con i ragazzi del 
doposcuola (il titolo non lo rammento), mentre 
rieordo ancora la cantante Orietta Catarinelli che 
eseguiva "Angelo Negro"; nel momento in eui lei 
cantava "Pittore ti voglio parlare mentre dipingi 
un altare ", uno scatenato folletto, Ercolino 
Milani, si intrufolò sul palco a fingersi pittore; 
per me fu un momento di panico perché la cosa 
non era prevista; ma Ercolino, simpatico 
com'era, nulla tolse all'ottima interpretazione di 
Orietta e lUtto finì con lunghi e ripetuti applausi. 
Meno male! Ereolino, Ercolino, ogni volta che ti 
rivedo mi riporti a quei bei tempi e sono felice di 
averti avuto eome scolaro, anehe se eri un _.... 
"diavoletto"_ 

LULETTU
 
Con la solitadisinvoltura dipenna e di strofaRosanna Cantarem ci narrain dialetto - con grandesintesi, e congrandeefficacia 
- unaattendibile "storia" deI... Ietto (insommar''lu lettu in dialettu"... chji l'an)a mae dittu?!). Con questiversi Rosanna può... 
dormire tra dueguanciali: ha "fauo... centru" anchestavolta. 

Unghjomu l'ome s'arza ch'è sjinitu, 

fu capu apéui; e tuJ1JJ. arzippinitu; 

per terra 'n ce vuJìa dumù più, 

vastàa che slija 'na cìcora più su. 

Lu coreje scoppiòa 'n do' 1upél1u, 

cuscìdicise d'anventa' fu lettu. 

Lu tempuje diJ1ò li varimodi, 

nefece unu anca co' li chiodi; 

Fulcir 

ma quanno se trattàadefa' l'amore; 

puriJtu, seturcijada 1udolore! 

Scarlò 'sta su1u:aione como 'n razzu, 

e 'n piunes'anvenJò fu ma1ertJZzlL 

Vane sciala', sta' commidue sbracatu 

e lamaJina arzasse "aripusaiu"! 

Se convinse, rijlel1endo afunnu, 

che fu lettu è fu centro de fu munnu! 
Rosanna CantareUi 

199412006 
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"SUI generis" (insomma, in parole povere ­

ed in belfiorese - "fattu a modu sua"); non ci si può perciò - per tanti motivi, che sa­

rebbe troppo lungo e forse inutile elencare e spiegare, ma che comunque non è diffici­

le intuire - aspettare da esso il rispetto dei canoni e della tempistica della stampa ve­

ra. Così, ad esempio, non è stato possibile pubblicare subito almeno qualche foto rela­

tiva alla cena dei collaboratori che vi è stata il 14 dicembre 2007. Poco male: siccome 

Sergio Fortini (che ringraziamo) di foto agli intervenuti ne ha scattate molte, ne po­

tremo pubblicare una o due alla volta per diversi numeri. Cominciamo con la prima, 

che ritrae (v. sopra) l'amministratore Giuseppe Angelucci, il direttore Fulvio Cirocchi 

ed il direttore responsabile don Germano Mancini; altre - riguardanti ovviamente an­

che gli altri intervenuti alla cena - riporteremo nei successivi numeri di "Salire". 

Red. 
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cmccu - Anghi tu, Lui', si scappau da la cuccia?� 
LUVICE - E bbè, Chi', è 'na frega de tembu che stè­�
ma 'n dò 'n casa pe' lu friddu; ammò che anghi� 
quist'anno émo svernato curninciamo a godecce 'stu� 
sulicìllu.� 
e. - Lui', voli ghji' là lu barre, o voli sta' scindu dèc­�
co?� 
L. - No, no, Chi' , stémo a scindi dècco, da lu postare1­
lu nostru ..... 
e. - Beh, che m'arcundi 'm bo' Lui'? La Santa Pa­
squa comme l'hai passàa? 
L. - Ma che voli che te dico, Chi'?! Se te dico che 
l'ho pasàa vène te dico 'na vucia e se te dico che l'bo 
passàa male t'ardica n'addra vucìal A I'edà mia rin­
grazio sempre Dio a camme m'ajuda. Anghi 
quist'anno no' mme so' piàa l'influenza, benghè 'n 
do' 'n casa che sto è capitàa un paiu de vorde. 
e. - Allora si camme mme! Ringrazio Dio e va' avan­
di. 
L. - Ma certo, no?, Chi'! All'edà nostra che volemo 
predénne?! Ringrazziamo Dio e quando decide de 
chiamacce faccia prestu, prestu; non ce facesse tribbu­
là tando! . 

GOLOSERIE� 
Sformato di Spinaci 

l kg. di spinaci, 

500 gr,di carote (leggerrrerse lessate e tagliate a toedJetti), 

200 gr. di formaggio "Asiago", 

800 gr. di patate (lessate e schiacciate), 

2 uova, 

l bustina di lievitu per torte salate (Pizzaiolo), 

3 cucchiai di olio, 

noce moscata, 

aglio.� 
PREPARAZIONE: Lessare gli spinaci poi caldellare con� 
olio-ag1io le carote. A parte in un piatto meuere le 2 uova, 8� 
hg di patate lesse, la noce moscata, il formaggio Asiago (2� 
hg) a tocchetti, il sale, il lievito; amalgamare il tutto ed infi­�
ne mettere in forno a 180' C per45 minuti.� 

Maria De Martino 

c. - Eh scì. ... ce vurrìa che facesse cuscì; ma chi sa se 
ce lo meridamo testo, Lui'! 
L. - Perché Chi'? l Ch' émo fatto tando de male pe' 
no' meritacce1o?! Non te sarai scordau che la clas­
se nostra non è stàa una de quelle fortunade, 
ehl, .... Emo faticao sembre ... e ango' facemo che 
faccenneua! 
C. - No, no! No' mme lo so scordao, per carità; 
perché eriamo in tandi a tribbula', te lo ricordi 
no? ... 
L. - Me lo ricordo, me lo ricordo, Chi'! E 
speramo che se lo ricordasse anghi Lue. Sai 
che te dico, Chi'? Cercamo 'n bo' a camba' 
perché ammo' ha da vini' il bono anghi per 
nui: dice che dopo 'ste 'lezioni chinnijunu 
se ricorderà anghi de nui pori penzionadi! 
e.- Lo vojo sperà tando, Lui'!l Fosse la vorda vona! 
L. - Che n'ho da di', Chi'; è tandu tembu che facemo 
testo; vattelo 'n bo' a 'rricorda' L.. E io dico commc 
hai dito tu: "Fosse la vorda vana!" per tutti. Ma..... ce 
credo pocu! 

Nice Ricci Carloni 

~.iII~.~l~
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